
SANTA MARIA MAGGIORE 4 4 5
la sua gente, e cominciossi una «uffa che durò 
dalla mattina alla sera con grande strage di 
uomini dall’ una parte e dall altra. In  cotesto 
incontro fu fatto prigioniero B i a g i o  A s s a r k t o ,  

che nell’ epigrafe veggiam nominato, uomo 
espertissimo nelle cose del mare, e capitano 
delle navi genovesi ( 1 ) .  E  siccome molta vet­
tovaglia dal marchese di Mantova era diretta 
al campo nimico per suo sostentamento, cosi il 
Contarini sentito anche il parere di Girardo 
Dandolo provveditore,determinò d’impedirne il 
passaggio, e di far sua la vettovaglia ; e qui at­
taccato nuovo combattimento, dopo molto san­
gue a vicenda sparso, i nostri rimaser vincitori, 
ed ebbero biave, biscotti, carni salate, cavalli, 
prigioni ec., molti però essendone fuggiti ; il 
che nel dieci di aprile >44 °  succedette. ( Sanu­
to,. iog a .  Sabellico. D eca ut. Lib. v. Crona­
ca Zancarola e V e n ie r a ) . Parve al Contarini 
e al provveditore di non abbandonar la vitto­
ria, e di dover prender la volta a Riva di T ren ­
to; ed ordinato a Pietro Brunoro condottier 
nostro pedestre di piantar le bom barde, il 
Contarini s’ avanzò colla squadra, ruppe i ri­
pari cfie difendevan i ninnici, e smontato in 
terra, fierissima battaglia insorse, col trionfo 
però dei nostri ch’ ebbero la terra di Riva nel 
18 aprile i44°> e miseria a sacco, esercitando 
anche, come il solito, atti di crudeltà, perchè 
più che i nemici, quei terrieri avevano in odio
il nome Veneziano ( Sabellico  1. c. Sanuto 
i o g 3 . Cronaca Zancarola  ec. ) ,  Il  Castello 
però tenevasi ancora, m a bombardato per i 5 
giorni, ed accordato lor il termine di 8 giorni, 
si rendette al Contarini, salvo 1’ avere e le per­
sone ; non senza per altro un esborso di 5 ooo 
ducati d ’oro a Pietro Brunoro, e ciò fu a ’ 29 di 
maggio dell’anno medesimo 1440 (Sanuto 1093. 
1096. e Cronaca Za ncarola  ) . Ebbero in se­

guito i nostri anche per il valor del Contarini 
molte fortezze e terre; di modo che il Brescia­
no s’ ebbe in poco di tempo ricuperato. Per le 
quali vittorie liberata trovandosi dall ’ assedio 
postole dal duca di Milano la città di Brescia, 
in segno della sua fede verso la Signoria, fino 
dai 20 di aprile di quell’anno fece presentare 
al Doge un Confalone ricchissimo di pittura 
e d ’ oro, sopra cui era lo stemma della comu­
nità di Brescia, e il motto: brixia  m jgnifotbn s
FIDEI SVAB CRTERIS VRBWVS TBSTIMOmrM TFLIT;
fu presentato dall’ oratore Pietro Avogaro ed 
altri gentiluomini del paese ; il qual confalone 
fu posto nella chiesa di san Marco alla cim a  
d i m ezzo, legato a una di quelle fin estre  d a l­
la cima dov' è fin o  a l presente (2) (Sanuto 
1092. e Cronache Z,anc. e V en ie ra )  . Il  Con­
tarini poi ripatriato ebbe grandissimi elogi, e 
fu premiato nel 6 marzo 1 4 4 1 colla dignità di 
procuratore di san Marco de Ultra ( Coronelli 
p. 43  ) .  Visse nella P ro cu rala  anni due  mesi 
nove, e giorni 22, sendogli stato sostituito L e o ­
nardo Giustiniano q. Bernardo. L a  sua morte 
quindi giustamente dalla Cronaca Zancarola e 
dalla Veniera si pone nel dicembre a’ 27 del 
1445» sebbene la epigrafe che illustro, dica ai 
29; nel che v ’è certamente un errore di penna.

D a  questi fatti chiara si scorge la grande es­
perienza del Contarini nelle cose della guerra, 
e la arditezza nella esecuzione di difficili im ­
prese ; ma della grandezza del suo animo sia 
prova il seguente aneddoto narrato da Battista 
Egnazio (  D e exem plis. Parisiis i 554- »6. p. 
87 ). Imperciocché fatto capitano dell’ armata 
nel Lago  di Garda, subito andò a casa, e aper­
ta la porta, e chiamata ad alta voce la moglie 
le disse: apparecchiami tosto ciò che tu 6ai 
occorrermi per la partenza ; giacché in breve
o ti sarò riportato morto, o il suono delle cam-

vela dell ’ artimon, e con questo s’ ajutava a spingerle avanti. Erano galere sei. Costò la 
detta spesa più di ducati t 5ooo senza i buoi, carri, e guastatori. Pure giunsero appresso 
Peneda, e furono buttate in Lago, e a Torbole fu fatto il Bellingiero pe’ maestri manda­
ti d ’ Arsenale, e un Rediguardo, e fu poi buttato nel Lago.

( t )  I l Sabellico in latino dice  Blasius Aseretus genuensis. ( ili . lib. r. p. 628 ) .  I l  Sanuto al- 
1' incontro dice ch e f u  preso  un nipote di Biagio da Cereta genovese, non giù  Biagio. I l  
Sabellico non dice chiaram ente che  Assareto, o i l  nipote siano stati presi ; puossi però 
crederlo ragionevolmente ( ivi p. 6 2 9 )  ; d ’ altra parte l'ep ig r a fe  ( che può esser stata 
cavata da buon fo n te )  lo assicura. Quanto poi a l vero cognome io il direi Biagio da Ce- 
reto anziché  Cereta o Assareto. I l  Bizaro nelli A n n a li d i Genova lo chiama  Blasius 
Axeretus.

(2) Quando si sia perduto questo Stendardo, 0 Confalone, non so. I l  Sanuto che scriveva un 
secolo quasi dopo cioè intorno a l i 55o dice che v’ era.


